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Confronto a Firenze tra Pietro Ingrao e Riccardo Lombardi 
* - " • • . . . 

Quale sinistra, quale società 
La difesa e lo sviluppo del patrimonio comune del movimento operaio - Il giu
dizio sulla strategia dell'alternativa e il rapporto tra le istituzioni e la demo 

W ' J' 

crazia sociale - La crisi dei «modelli 
La tematica dell'autogestione - Ricerca 

» e il governo della fase di transizione 
critica e creativa sulle correnti marxiste 

Dal nostro inviato ' 
FIRENZE — Marxismo e mar
xismi, compromesso storico e 
alternativa, orisi dei modelli 
e terta via, politica di auto
gestione e problemi della co
struzione di una società so
cialista, patrimonio comune e 
differenziazioni tra PCI e 
PSI: ben poco di quanto ali
menta la serrata polemica di 
questi mesi è stato tralasciato 
nelle due ore di franco « col
loquio sul confronto ideologico 
nella sinistra italiana > che ha 
visto l'altra sera impegnati 
Pietro Ingrao e Riccardo I>om-
l>ardi di fronte a migliaia di 
fiorentini stipati e attenti nel 
gelido auditorium del Parter
re di piazza della Libertà. 

L'occasione del « colloquio » 
è data dall'apertura della Set
timana dell'alternativa sociali
sta, un ormai tradizionale ci
clo di manifestazioni organiz
zate dal PSI. E bisogna dire 
che l'occasione non è stata 
sprecata: non solo per la ric
chezza degli stimoli ideali, po
litici e culturali offerti dai 
due protagonisti e sottolineati 
da frequenti applausi; ma an
che per la dimostrazione che 
ne è venuta della possibilità 
e delle potenzialità positive di 
un dibattito non viziato, per 
dirla con Lombardi, da < pole
miche stantìe e adulterate >. 

E sarà proprio Riccardo 
Lombardi a raccogliere per 
primo alcuni spunti introdut
tivi di Valdo Spini. II marxi
smo (« ...e tutto sommato non 
si tratta di scegliere tra Prou-
dhon e Marx... *) è condizio
ne necessaria, anello se non 
più sufficiente, per elaborare 
una strategia che consenta 
le differenze possibili e ne
cessarie per fare andare a-
vanti una società sviluppata 
eppure fortemente in crisi. 
Una società — aggiunge nel 
prefigurarne un e volto socia
lista > — che non va artificio
samente pacificata ma che de
ve continuare ad essere con
flittuale, benché su un piano 
diverso e superiore di con
trasti la cui soluzione non è 
delegabile ai tradizionali mo
menti istituzionali e neppure 
alla mediazione dei partiti. 
Ecco — dice ancora Lombar
di —. io temo che il compro
messo storico tenda ad affer
mare questa mediazione, men
tre l'alternativa e la politica 
dell'autogestione (ma su que
sta, conviene subito, c'è gran
de vaghezza *: e è ancora una 
formula più che uno stru
mento*) la rifiutano veden
dovi un pericolo per lo svi
luppo delle libertà. 

Il primo nodo è già al vivo. 
Ingrao non vi sfugge, ma lo 
colloca in un ampio contesto. 
Con ampi riferimenti ai nuovi 
elementi di decentramento e 
di partecipazione che germi
nano dall'esperienza e dalle 
lotte, Ingrao dimostra come 
nel movimento reale italiano 
ci siano già i fattori per un 
intreccio fecondo tra demo
crazia sociale e democrazia 
politica. Da qu:. dunque, la 
necessità dei momenti di me
diazione politica, ancor più 
— dice — se vediamo il cam
biamento della società come 
un processo in cui elementi 
di socialismo vengono intro
dotti in un mondo capitalisti
co attraverso rotture e crea
zioni di equilibri successivi. 
Altro dunque — soggiunge con 
riferimento alla strategia del 
compromesso storico — che 
patti a due. fasi statiche, una
nimismi: essa chiama in causa 
grandi masse e grandi movi
menti (compreso quello socia
lista) dal momento che è im
pensabile un puro e semplice 
spostamento elettorale, sotto 
altre bandiere, di cospicue for
ze con proprie radicate tra
dizioni. 

Le correnti 
marxiste 

Intanto — aggiunge Ingrao 
—, al di là delle distorsioni 
o delle incomprensioni, il 
dibattito teorico deve andare 
avanti e ci serve: e il marxi
smo. « ami, le diverse cor
renti marxiste ». possono trar
re alimento e ricchezza da 
un confronto serio e rigoro
so con correnti non marxiste 
e con filoni di pensiero socia
lista pre-marxista. Questa ri
cerca critica e creativa è ne
cessaria dinanzi alla novità 
e all'acutezza dei problemi che 
vive la società contempora
nea. Qui Ingrao analizza, nei 
termini che gli sono consue
ti. la crisi in Occidente del 
modello di Stato assistenzia
le: e quella che si manifesta 
nei vari modelli delle socie
tà dell'Est e di quei paesi 
del Terzo mondo in cui si so
no compiute rivoluzioni anti
capitalistiche. 
' Ingrao rifiuta una divisione 
delle parti: ai socialisti la 
e competenza * delle critici* 
sui paesi dell'Est, mentre i 
comunisti fanno le bucce agli 
insuccessi delle socialdemo
crazie (di cui del resto anche 
Lombardi ammette la crisi: il 
loro fallimento si misura — os

serverà — sul dislivello tra la 
ricchezza della domanda > so
ciale e la pochezza della ri
sposta dello Stato). No, dice 
con forza il compagno Ingrao: 
la riflessione critica sulle so
cietà in cui si è compiuta una 
rottura anticapitalistica è un 
problema che ci tocca, ci im
pegna direttamente. E il mo-

• vimento operaio e • popolare 
può guardare a questi proble
mi e al travaglio dell'oggi sen
za sbandamenti e senza pia
gnistei perché ha alle spalle 
uno straordinario patrimonio 
di lotte e di conquiste. 

Ecco allora Lombardi do
mandare come possa governar
si una fase di transizione tan
to impegnativa senza quella 
che Ingrao ha già altre vol
te definito la socializzazione 
della politica, come contropar
tita della politicizzazione del 
sociale. Intanto — replica In
grao — ci sarà forse non so
lo una terza via (cioè un nuo
vo modello unico), ma anche 
una quarta, una quinta via: 
dalla crisi dello stato assisten
ziale scaturisce l'esigenza di 
una nuova razionalità produt
tiva che sviluppi proprio le po
tenzialità produttive delle for
ze sociali oggi sfruttate, cor-
porativizzate o emarginate 
dall'industrialismo «americani
sta *. Questo richiede un su
peramento della mitizzazione 
del centralismo statalista (« a 
cui ha pagato un prezzo anche 
la grande tradizione rivoluzio
naria leniniana *) ma che ha 
caratterizzato anche tanta par
te della strategia e dell'ideolo
gia socialdemocratica. In
somma. l'orientamento della 
società non può essere rin
chiuso in un ristretto vertice. 
né è delegabile ad un solo par
tito o solo ai partiti (Lombar
di aveva voluto interpretare 
la strategia del PCI come co
struzione di una democrazia 
consociativa in cui ogni con
flittualità si appanna nell'af
fidamento a vertici politici di 
una mediazione che va rifiuta
ta) perché c'è bisogno che la 
programmazione si articoli nel
la società e che. appunto, la 
politica si diffonda nel so
ciale, si socializzi appunto 
sempre di più. • • - - , 

I comunisti 
e Vautogestione 
Perciò i comunisti — ag

giunge Ingrao — sono tut-
t'altro che indifferenti ad una 
tematica « autogestionaria * di 
cui tuttavia bisogna prima di 
tutto precisare bene contenu
ti e interpretazioni (c'è chi 
addirittura la confonde con 
la co-gestione): elemento es
senziale è vedere come gli 
strumenti di controllo e di 
intervento sulla gestione da 
parte dei lavoratori nelle sin 
gole aziende si colleghino ad 
una capacità d'intervento sui 
generali indirizzzi economici e 
politici, in modo da evitare 
lo scadimento in un azienda
lismo a sfondo corporativo che 
farebbe di una strategia « au
togestionaria * la riproduzio
ne di una vecchia separazio
ne tra la democrazia rappre
sentativa delle istituzioni sta
tuali e una « democrazia in
dustriale > come pura aggiun
ta esterna alla prima. 

E qui si è innestata la par
te conclusiva, più appassiona
ta e appassionante, del dia
logo: la difesa del patrimo
nio comune di comunisti e so
cialisti. In questo nesso tra 
crescita dell'intervento delle 
masse e sviluppo della demo
crazia politica Ingrao vede 
un'originalità di questo pa
trimonio comune che. dice. 
« non possiamo lasciar disper
dere *: « E quando parlo di 
patrimonio comune — aggiun
ge. tra gli applausi — non 
intendo affatto cancellare in 
un mucchio indistinto le dif
ferenze. i contrasti, i momen
ti di antitesi e di crisi e di 
innovazione *. Difendere e 
sviluppare questo patrimonio 
domanda il confronto tra po
sizioni differenti, e non l'ap
piattimento. E ricorda come 
proprio in Francia si sia vi
sto quanto abb;a pesato il 
mancato approfondimento del
l'analisi della crisi e della 
costruzione di una strategia 
comune. Da ciò Ingrao ricava 
un appello ad un lavoro or
ganizzato per portare avanti 
un'analisi aggiornata e la ri
cerca di una strategia della 
sinistra. 

Certo, replica Riccardo 
Lombardi riprendendo il te
ma di una sua recente inter
vista: «M'importa poco la 
eventuale redistnbuzione del
le forze tra PCI e PS/ se 
poi dai nostri dissensi traes
se guadagno l'arversario. Bi
sogna arrivare a una piatta
forma. a un programma co
mune*. Ingrao sviluppa al
lora ancora questo tema fa
cendo riferimento alle possi
bili dimensioni europee di que
sto confronto: e sottolinea 
l'interesse dell'orizzonte in cui 
si muove il documento di 
Vancouver dell'Intemazionale 
socialista come tendenza a 
superare i limiti eurocentrici. 

Giorgio Frasca Polara 

Oggi la prima tornata elettorale 
— i •- -.. 

Scuola : si vota per 
gli organi collegiali ,-s•, 

Le elezioni in molte città - Interessano la scuo
la dell'obbligo e la secondarla superiore 

ROMA — In molte città italiane si vota oggi per il rinnovo 
dei consigli di classe e di interclasse nella scuola dell'ob
bligo e nella secondarla superiore. Entro il 26 novembre do
vranno essere infatti rinnovati nelle scuole statali tali or
gani collegiali che sono formati da un presidente (preside 
o direttore didattico), docenti della classe o del gruppo di 
classi interessate, rappresentanti eletti dei genitori e, solo 
nelle superiori, anche da rappresentanti eletti degli studenti. 

Le norme relative agli organi collegiali, oltre a fissare 
11 termine del 26 novembre, prescrivono che le elezioni del 
rappresentanti dei genitori e, per le scuole secondarle su
periori, del rappresentanti degli studenti devono svolgersi 
in una sola tornata per ogni scuola o Istituto e In una 
giornata festiva. Ogni scuola si è quindi regolata singolar
mente tenendo presenti tali prescrizioni, e perciò ha deciso 
se votare oggi, domenica 19. o la stessa domenica 26. In 
questa tornata dovrà essere anche rinnovata, nelle supe
riori, la componente studentesca nel consigli d'istituto — che 
ha durata annuale — e gli organi collegiali di Istituto e di 
circolo di nuova istituzione. 

Elettori possono essere 1 genitori degli alunni e studenti 
(poco meno di 12 milioni) e gli studenti delle superiori che 
sono circa 2 milioni e 300 mila. 

Processo ai fascisti per 
l'assassinio di Petrone 
BARI — Un anno dopo l'assassinio si apre il processo ai 
fascisti che accoltellarono mortalmente Benedetto Petro
ne e ferirono Francesco Intranò. Sul banco degli imputati. 
in corte d'Assise, non siederà il maggiore imputato, il 
missino Giuseppe Piccolo — latitante — accusato di es
sere stato l'autore materiale del delitto. Vi compariranno 
altri sette fascisti, a piede libero, imputati di favoreggia
mento personale nei confronti di Piccolo. Sono Emanuele 
Scaranello. di 18 anni. Luigi Picirmi. di 20. Vincenzo Lu 
pelli di 16. Antonio Molfettone di 26. Carlo Montrone di 
25. Donato Grimaldi di 24 e Michele Anselmo di 19. Mon
trone è accusato anche di falsa testimonianza. Favoriti 
dalla « distribuzione » delle accuse operate dai giudici in
quirenti i fascisti tenteranno di scaricare tutte le respon
sabilità su' complice latitante e di sostenere che quell'as
sassinio fu « un infortunio >. la conseguenza di uno scon
tro tra « opposti estremismi ». La FGCI provinciale ha in
detto per domani, in concomitanza con la prima udienza 
del processo, una manifestazione di giovani. Nella foto: 
Benedetto Petrone durante una manifestazione. 

Come le forze politiche conducono la campagna elettorale 

, Dietro la facciata delle liste 
per il voto a Trento e Bolzano 

Sul test di domenica prossima pesano i problemi della Regione e gli orientamenti del Paese - La 
dispendiosa propaganda radicale - Ostentata sicurezza di DC e SVP - L'originale contributo del PCI 

, Dal nostro inviato 
BOLZANO - Il voto del 19 
novembre in Trentino-Alto A-
dige indicherà qualcosa in 
più dei nomi dei nuovi con
siglieri regionali? L'attesa per 
come i seicentomila elettori 
esprimeranno il voto in que
sto importante tragico '78 è 
cosa comprensibile, quando 
non degenera nella evidente 
strumentalità già mostrata da 
alcuni organi di stampa. Del 
resto, a ogni scadenza eletto
rale amministrativa, la tenta
zione di operare confronti 
col dato politico è forte, an
che se ormai generalmente 
riconosciuta è la loro incom
parabilità. A maggior ragione 
vale questo riconoscimento 
per II Trentino-Alto Adige 
dove molte liste locali sì af
fiancano a quelle nazionali e 
dove il dibattito politico è 
fortemente legato a questioni 
che hanno sì rilevanza nazio
nale. ma sono specificamente 
e solamente di questa regio
ne. 

L'atipicità del Trentino-Alto 
Adige sarà dunque l'elemento 
che prevarrà nei risultati? In 
parte sì, ma tn parte — ed è 
questa l'impressione che e-
sprimono le diverse forze po
litiche — conterranno anche i 

riflessi sull'opinione pubblica 
della situazione nazionale. La 
mattina del 20 novembre si 
avvicineranno di più alla ve
rità coloro che sapranno leg
gere nelle percentuali proprio 
questo intreccio tra l'atipicità 
e il legame degli elei fori con 
la coscienza degli altri citta
dini chiamati alle urne. La 
campagna elettorale rivela 
addirittura un perverso ten
tativo di sfruttare come u-
n'occaslone di ambiguità tale 
intreccio. Protagonisti di 
questo gioco pericoloso sono 
i radicali, ufficiahnente com
partecipi con « Lotta Conti
nua * della lista « Nuova si
nistra > (Neue Linkeì, ma in 
realtà amministratori unici — 
forte per ì capitali di cui 
sorprendentemente dispongo
no — dello sforzo propagan
distico. Hanno fatto le cose 
alla grande e all'americana: 
hanno comperato svazi quo
tidiani su un giornale Incole 
che. a prezzi standard di 
mercato, debbono essere co
stati da soli una quarantina 
di milioni: hanno affittato 
per 12 milioni l'uno alcune 
radio locali che, collenate da 
un ponte, garantiscono l'a
scolto su tutta l'area regiona
le (le vecchie trasmissioni 
riprenderanno libertariamen

te q elezioni concluse): hanno 
« inventato* dei programmi 
che dietro l'apparenza - della 
« democrazìa a filo diretto * 
celano la vecchia manipola
zione da classico « quarto po
tere*. Un esemplo? Il conta
dino Giovanni telefona in di
retta, parla con Pannello 
(che riesce ad essere sempre 
il più presente tra i dirigenti 
radicali, che pure sono tutti 
in zona) e alla fine annuncia 
di essersi convinto a votare 
« NS ». 17n a'fro ascoltotore. 
sempre in diretta, denuncia 
di avere riconosciuto nel 
« contadino Giovanni * un no
lo attivista radicale' allora 
Pannello non si scamoonc e 
ammette che forse Ginnanni 
era falso, ma erano comun
que veri i problemi che e-
sponeva. Perché scandalizzar
si, dunque? 

Con radio, giornali, e tutti 
gli altri mezzi tradizionali a 
disposizione i radicali non 
propongono apparentemente 
geniali novità. Slogan ti
po x Difendetevi » — in Ungila 
tedesca — « ribellarsi è giu
sto * — in lingua italiana: 
oppure parole d'ordine con
tro il presunto « regime 
DC-PCI * (solo con un pizzico 
di faccia tosta in più qui, 
dove il PCI è da sempre al

l'opposizione e in una dimen
sione di inequivocabile mino
ranza). Ma, a ben guardare, 
un disegno politico d» carat
tere nuovo vien pure alla lu
ce tra la nebbia ai tante pa
role: una specie di « asse 
Trento-Trieste * che, solleti
cando la disponibilità senti-
mentale di certi settori verso 
questo binomio classico del 
nazionalismo, spinga anche a 
Trento — così come già si è 
cercato di fare a Trieste con 
la tlista del melone* — a un 
voto di rottura tra i cittadini 
e i partiti nazionali. 

Obicttivo degli attacchi ra
dicali sono, non a caso, i 
fatti che valorizzano le zone 
di frontiera come pont? ver
so altre realtà e non come 
centri autarchici. A Trieste 
il ritornello era quello del 
« no al trattato di Ostino * 
e a Bolzano è quello della 
denuncia del spacchetto* (V 
insieme delle norme autono
mistiche) quale « strumento 
della borghesia per rafforza
re lo strapotere della SVP *. 
Così mentre il PPTT (par
tito a base rurale, erede di 
una tradizione nostalgica del
l'autogoverno, che da un paio 
d'anni — dopo una lacerazio
ne nel gruppo dirigente — 
ha rafforzato i suoi legami 

Proposta del PCI all'esame della Camera 

Un'indagine per scoprire come 
si giunge agli alti stipendi 

Richiesta di rendere trasparenti tutte le voci che contribuiscono a formare 
la retribuzione dei dirigenti e degli amministratori degli enti pubblici e privati 

ROMA — Il « caso Mazzoni > 
ai di là del suo aspetto scan
daloso (per due anni di atti
vità una liquidazione di 182 
milioni, mentre una società 
editoriale ha azzerato le re
tribuzioni di tutti gli altri 
giornalisti e tipografi dipen
denti de II Mattino), pone al
le forze politiche un proble
ma serio: la pubblicità dei 
trattamenti ai dirigenti e 
amministratori delle imprese. 
sia pubbliche che private. Su 
questa materia esiste una 
proposta di legge presentata 
alla Camera dal gruppo ca 
munista. che ha cominciato il 
suo iter con l'avvio della di
scussione nella commissione 
Affari costituzionali. L'esigen
za di una regolamentazione 
legislativa della materia è 
stata inoltre affermata con 
molta chiarezza anche dalla 
commissione parlamentare di 
inchiesta sulla « giungla re
tributiva *. 

Che cosa si prefigge in 
concreto la proposta comu
nista? Che « vengano resi 
pubblici, e in modo veritiero 
— ha detto il compagno Ca-
nullo nella sua relazione alla 
commissione Affari costitu
zionali — i dati relativi alle 
retribuzioni dei dirigenti e 
degli amministratori delle 
imprese private e degli enti 
pubblici economici ». per 
fornire allo Stato gli elementi 

conoscitivi indispensabili ' ad 
eventuali interventi successivi 
e correttivi. Quindi il proget-* 
to intende rendere evidente 
tutto il trattamento economi
co. oggi in parte rilevante 
ancora occulto, in modo che. 
specie per le imprese pubbli
che. si possa valutare con 
dati di fatto probanti la con
nessione tra retribuzione e 
andamento economico delle 
società. 

Il progetto si articola in 
modo molto semplice: integra 
tra l'altro il codice civile nel
le norme relative al contenu
to del bilancio delle società 
(art. 2424) obbligandole ad 
allegare al bilancio una tabel
la contenente l'elenco dei di
rigenti e amministratori con 
l'indicazione di tutti gli emo
lumenti erogati, a qualsiasi 
titolo e in qualsiasi forma. 
L'indicazione sul trattamento 
deve. cioè, comprendere an
che i cosiddetti « benefici ag
giuntivi » che sono numerosi 
e costituiscono parte cospi
cua della retribuzione: elargi
zione di beni e servizi — che 
rappresentano veri e propri 
pagamenti extra —. partecipa-
zloni azionarie, emolumenti 
posticipati, orestiti agevolati. 
rimborsi spese, e vìa dicen
do. 

Finora è stato impossibile 
— anche alla luce deeli onpri 
derivanti dai « benefici ag

giuntivi * — valutare il costo 
e la retribuzione reale di 
numerosi dirigenti e ammi
nistratori. Per questo « fare 
chiarezza nel settore, rendere 
trasparente il trattamento 
retributivo è — ha sottolinea
to Canullo — una esigenza 

Pertini a Cuneo 
per celebrare 

Giovanni Gioì itti 
CUNEO — Il presidente del
la Repubblica Pertini è arri
vato ieri a Cuneo per parte
cipare in forma ufficiale al
la celebrazione del cinquan
tenario della morte di Gio
vanni Giolitti. Il capo dello 
Stato ha viaggiato 6ino a To
rino a bordo dell'aereo pre
sidenziale assieme al mini
stro del Lavori Pubblici 
Stammatl. che rappresenta 
il governo alla celebrazione 
e al nipote dello statista 
piemontese, fattuale commis
sario europeo Antonio Gio
litti e ai suoi più stretti 
collaboratori: quindi si è tra
sferito in auto da Torino a 
Cuneo salutato lungo II per
corso da numerose persone. 

Il presidente Pertini reste
rà tn Piemonte sino a ongl 
per partecipare alla comme
morazione del trentaclnque-
s'mo anniversario dell'eccidio 
di Boves. 

che si impone per evidenti 
ragioni di correttezza e per 
ottenere in modo aggiorna
to. i dati di riferimento circa 
la grandezza del fenomeno le 
sue interne differenze, le rea
li disparità con i trattamenti 
della dirigenza di altri settori 
(Stato, magistratura, militari. 
enti pubblici non economici) 
al fine di mettere in grado il 
potere pubblico di determi
nare indirizzi ed eventuali in
terventi. senza con ciò condi
zionare di autorità i risultati 
del negoziato contrattuale. 
lasciato in ultima istanza, al
la responsabilità delle parti 
interessate *•. 

Sanzioni sono previste 
contro chi non rispetta l'ob
bligo di iscrivere in bilancio 
i dati reali sulle retribuzioni 
dei dirigenti e degli ammi
nistratori A questo proposito 
viene richiamato nel prosetto 
comunista l'artìco'o 2fi">l del 
codice civile, che prevede la 
reclusione da uno a cmmie 
anni e la multa da 400 mila 
lire a 4 milioni oer le false 
comunicazioni. Il progetto. 
infine, prescrive che l'omis
sione o la falsa indicazione 
di dati sia da considerare 
grave irreeolarità e d^Hha 
comnortare la revoca dall'in
carico dee'i 3mmini i : ' ratori. 
cosi cnnrp previsto rl->lì';iHi 
colo 2400 forzo comma, del 
codice c ivi le . 

Dopo l'approvazione della legge-quadro suìla formazione professicele 

Si riduce la distanza fra studio e lavoro 
Sebbene *ia avvenuta «en-

ra rlamorr. l'approvazione 
da parie «lolla Camera «lei 
Deputali della l e s se quadro 
«lilla forma/ione profe-*iona-
le non è un fallo «li ordina
ria amniìni-lrazione. poiché 
costituisce nn nno \o impor
tante pa*-o -ulla via del
la costruzione «li nn «i«lcma 
scolastico riformalo e della 
definizione ili nn nuovo rap
porto Ira studio e la \oro . tra 
cultura e professionalità. Si 
tratta infatti di una delle tre 
l e t t i « scolastiche * (olire a 
quelle per la riforma dell'ani-
ver«ità e della «cuoia «eeon-
Haria superiore) comprese nel 
programma di governo e la 
sua appro\azione ìndica che. 
«ia pare Ira molle difficoltà, 
l'immane compito di rinnova
re tulio l'assetto delle {«illa
zioni formarne sia andando 
avanti. 

K \ ce «e ne accorte ogni 
giorno di più. un processo ir
lo di contraddixìoni e di con
fluii , come dimostrano ampia
mente le vicende della rifor
ma universitaria e del decre
to di a anticipazione » di ta
lune norme dello «tato giuri
dico; sì tratta infatti di co
struire il nuoto «u un tessuto 

profondamente maialo per il 
rilardo «torico con cui «i pone 
mano alle riforme e corrotto 
da «ierenni di malgoverno. 

E" ovvio che i guasti accu
mulati nell'epoca del eonsn-
mi-mo e dell' • a*«iMen*ia1i-
<mn • non *ì potranno «anace 
e tu pera re con un colpo di 
bacchetta mat i ta , ma «ohan-
to atlraver«o un proce««o gra
duate e purtroppo non hre%e 
e. in ogni ca^o a condizione 
che. a partire da o t t i . «ì pon-
cano dei punii fermi capaci 
di «barrare la «trada alle vec
chie pratiche e «i adottino or
dinamenti e norme «ni qua
li avviare nn proces«o rinno
vatore. Se qneMo è vero per 
l'univer'ilà e la scuola «e-
condaria superiore, non è me
no vero . per la formazione 
profes«ionale. IJI legare - qna-
ilro. tra l'altro nna delle pri
me tra quelle che affrontano 
le materie tra«ferite alle Re
gioni «econdo quanto dispo
sto dall'art. 11? della Costi
tuzione. è. come si usa dire 
nel linguaggio parlamentare. 
solo una • cornice »; essa cine 
co«litnì*ce solo il punto di 
partenza e il quadro di rife
rimento per la riforma : que
sta terrà awìa la d a w e r o con 

le l e t t i regionali e con il con
creto esercizio delle funzio
ni da parte delle Ite^inni. 

La legge-quadro ha a \u lo 
un cammino a—ai ira\at l iato . 
è «lata più di due anni in 
commi««ione. ed è Mala an
cora profondamente mollifi
cata in aula da un pacchetto 
di emendamenti concordati 
dalla magsinranza della rom-
mì**ione. Se «i tiene conto 
che si traila di un «ellore svi
luppatosi praticamente «enza 
regole. caratterizzalo dalla 
pre*enza consolidala di una 
giungla di enti, pubblici e pri
vati. e di iniziative di ogni 
genere, talune valide, ma mol
le a dir poco discutibili, ter
reno privilegiato per pratiche 
clientelaci e pre««ìoni corpo
rative. che ci si dove«*e «con-
trare con le arce della DC. e 
anche di altri partiti, più le
gate al «otlobo*co privato de
gli enti di formazione e che 
sia stalo difficile districarsi 
dalla pressione di non indif
ferenti interessi economici, 
non può davvero meravigliare. 

Affermare che la legge sìa 
pienamente soddisfacente, sa
rebbe negare la verità. Il testo 
è ben lontano dall'avere quel
le caratterìMiche di snellezza 

e di semplicità, che «arehbero 
nece»»arie in una l e t t e - qua
dro. 

Il quadro i«tiiuzìonale ri-
«nlla. «ia pur con qualche «ba
vatura. abbastanza l impido: 
le competenze delle Regioni 
«nno complete: I* indicazione 
della deleta delle funzioni am-
mini«lrative agli enti locali 
territoriali è e-pliri la: il fi
nanziamento della formazione 
profe*-ìonale e*ce dall' ambi-
tuilà del ricor-o ai fondi pre
videnziali. 

La l e t t e indica l'obiettivo 
dello sviluppo del «ellore pub
blico (e non quello di nna 
ma«imalistica pubblicizzazio
ne totale) pur nel rispello del
la pluralità delle proposte for
mative. ma subordina a un 
criterio ben preci«o il finan
ziamento delle attivila priva
te: che esse rientrino nelle 
scelte programmatiche e nel 
piano che ogni Regione dovrà 
elaborare in relazione con i 
piò generali obiettivi di pro
grammazione economica. Se i 
programmi regionali saranno 
seri, si taglierà gran parte del 
sottobosco di cor«i inutili e me
ramente clientelati rhe oggi vi
goreggia grazie al denaro pub
blico in tante zone del pae-e. 

E* invece poro «oddi-faren-
te la definizione del tipo di 
eor«i che dovranno es*er at
tuali. sia perché il precisarli 
nella lette-quadro può e«-ere 
con-ideralo nn ecce««ivo inter
vento nella competenza regio
nale. «ia perché la norma che 
prevede, per I' acqni«izione 
della qualifica, nn massimo 
di qnattro cicli formativi, di 
non più di 600 ore ciascuno. 
potrebbe dar adito a corsi 
troppo lunshi. Se tuttavia, do
po l'approvazione della legge 
al Senato, le Regioni «apran-
no privileziare i cor*i brevi e 
assumeranno la norma della 
legge-quadro solo come limi
te ma««imo ed eccezionale, il 
pericolo di nn «i«tema paral
lelo a quello scolastico potrà 
e««ere evitato; tanto più che. 
oltre alle iniziative dirette 
alla rìqnaHficazione e all'ag
giornamento dei lavoratori, a 
quelle conne««e con i proces
si di riconver«ione delle atti
vila produttive, a quelle col-
legale con il rapporto di ap-
prendistato e con i contralti di 
formazione e lavoro, vengono 
chiaramente indicali — e que
sto è positivo — gli obiettivi 
di promuovere corsi di forma

zione alle o«cite terminali del
la scuola dell'obbligo e della 
secondaria superiore. 

Dovrà e««ere. questo, un 
terreno derisivo di impetno 
delle Rezioni e di ballatila 
del movimento «indaralc. de
gli «Indenti, dei giovani, poi
ché «ulla realizzazione effi
cace di questa attività «i sio-
cherà molto del proce«o com-
ple«sìvo di riforma: a questo 
raccordo, infatti, è lesala la 
possibilità di assicurare alla 
«mola secondaria «uperiore ri
formata un reale carattere uni
tario e un gin«to equilibrio 
tra formazione culturale e ac
quisizione delle ba«ì generali 
della profe««ionalilà. «ventan
do la manovra in atto fin par
ticolare da parte della DC) . 
di salvare e moltiplicare, ac
canto alla scuola unitaria, gli 
Htiluti a indirizzo speciale o 
di far sopravvivere attraverso 
il prolungamento nel tempo 
degli Istituti professionali di 
Stato, una scuola di serie B. 
e. al tempo «te««o. la possibi
lità. per i giovani, di conse
guire capacità professionali 
specifiche, con le qaali ac
cedere al lavoro. 

•Marisa Rodano' 

con Strauss attraverso il rac
cordo coi settori più intran
sigenti della SVP) compie 
Questo dixegno sull'aio destra 
uvll'opini me pubblica, i radi
cali usano un linguaggio sini
strese. 

Se l'oggetto pensato di ogni 
attacco dei radicali sono i 
comunisti — perchè dicono 
o fanno qualcosa, o perchè 
sarebbero « i complici * del
la DC — i più indisposti per 
la presenza d'assalto di « nuo
ra .sinistra » sembrano esse
re i socialisti. Soprattutto nel 
Trentino il PSI dà l'impres
sione o rii rincorrere lo stes
so elettorato cui punta Pan
nello (SII alcuni manifesti 
spicca lo slogan t La DC si 
può battere anche con un 
fiore *: il garofano rosso in
ventato per il congresso di 
Torino), oppure di arroccarsi 
sulla parola d'ordine della al
ternativa di sinistra, colora
ta di un che di vittimistico 
dalla constatazione della sua 
scarsissima improponibilità 
anche numerica. AH'osserra-
tore esterno di questa cam-
tmgna elettorale la DC e la 
sua omologa altoatesina SVP 
(con il loro 55 per cento dei 
voti), appaiono dei gatti ac-
quartati con un'ostentata si
curezza su uno scranno reso 
sicuro da trent'anni di potere 
assoluto. 

Sembrano lasciar intendere 
che basterà rinnovare il ri
catto già tante volte eserci
tato con successo verso molti 
elettori: vi garantiamo la cer
tezza della tradizione, una e-
conomia fondata su enormi 
sprechi di danaro pubblico 
ma sempre disponibile a tro
vare nuovi proprietari alle 
aziende che falliscono: una 
società chiusa, ma anche per 
questo meno esposta ai ri
schi di cambiamenti trauma
tici: prendere o lasciare. 

Probabilmente nessuno dei 
dirigenti della DC e della 
SVP si illude che tale siste
ma non presenti qualche in
crinatura. Del resto ne hanno 
aia avuti segnali preoccupan
ti: nel febbraio scorso, quan
do la Sudtiroler Hochschuler-
shaft' (associazione degli stu
denti sudtirolesi), tradiziona
le emanazione della SVP, si 
fece promotrice di un appel
lo firmato da 83 intellettuali 
contro € il monopolio dell'in
formazione e la persistente 
chiusura culturale con i quali 
la SVP si oppone ad ogni 
manifestazione culturale, con
siderate espressioni di eresia 
e di tradimento della pa
tria *: oppure poche settima
ne fa, quando il presidente 
dell'Associazione industriali 
di Trento, Moruzzi. ha rifiu
tato la candidatura nelle li
ste de. memore forse delle 
critiche che molti suoi colle
ghi muovono all'assistenziali
smo esasperato con cui la DC 
« pompa » quattrini nel setto 
re. senza però sapere garan 
tire un quadro di certezze 
all'interno del quale possa di 
spiegarsi l'iniziativa privata. 
Se incrinature ci sono, DC 
e SVP non paiono però per 
il momento darsene troppa 
preoccupazione. 

Tra tanto bailamme e tan
ta ostentata sicurezza, i comu
nisti (9,2 per cento: 4.000 
iscritti in Trentino e 5,5 per 
cento, 1.900 iscritti in AlU 
Adige) cosa fanno? 

« Cerchiamo di tenere i pie
di per terra * dicono i com
pagni. L'avanzata del 20 giu
gno, qui, ha significato quasi 
il raddoppio dei voti: un ri
sultato impossibile da * tene
re * in una consultazione am
ministrativa. Su di questo tut
ti sono convinti, non per que
sto si taglia il pessimismo 
col coltello. Anzi, la conce 
zione dell'autonomia di cui 
si fanno interpreti i comuni
sti altoatesini — quella di 
un quadro che garantisca lo 
sviluppo della civile conviven
za tra la popolazione di Un 
qua tedesca e quella di Un 
gua italiana — è un contri 
buto originale all'impegno di 
tutto il partito nella politica 
di unità nazionale: così come 
il coraggio di guardare den 
tro la realtà di un'economia. 
apparentemente meno in cri
si di altre, per denunciare 
gli sprechi di risorse nazio 
naif, sottratte ad altri possi
bili impieghi — ad esempio 
nel Mezzogiorno — è lo stes
so con cui tanti compagni. 
in altre realtà, si assumono 
in prima persona la respon 
sabilità di contribuire alla pò 
litica di emergenza. Se sono 
minoranza, insomma, i comu
nisti qui non sì atteggiano 
certo a minoritari, né nei 
contenuti delle loro proposte. 
né nell'impeqno a portarle tra 
la gente. E grazie a questo 
contatto (* riusciamo a farci 
ascoltare più che in passa
to * diceva un compagno a 
una riunione del direttivo di 
Bolzano) lavorano per il 19 
novembre guardando anche 
più in là. 

Vanja Ferretti 
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